
Libro bianco di Arcidonna 
Raccolte e commentate 
alcune clamorose sentenze 
di processi per stupro 
La battaglia per la legge 
È indispensabile 
ma cambiare il codice 
non è sufficiente 

L'imputato e la vittima 
Davanti ai giudici 
la parola dell'aggressore 
resta la più forte 
Casi giudiziari famosi 

Palmina, bruciata viva 
Iolanda, messa in palio 
Raffaella, venduta 

La giustizia è ancora dell'uomo 
N i PALERMO Prima l'.lncubo primario» di 
esaere chiuse dentro uno spailo totalizzante, 
di essere -annientale" Poi, -arrivano I nostri», 
la polizia, Il giudice chiamato a punire gli ag­
gressori Ma I esperienza dice che quel tribuna­
to cui la donna ha affidato la difesa di s i quasi 
slBtematlcamente «subordina le ragioni della 
parte offesa e quella dell'aggressore» «L'unica 
soggettività presente al tribunale è quella del­
l'uomo» Carol Beebe Tarantelll sintetizza cosi 
Il senso del testi dei provvedimenti giudiziari 
raccolti, pubblicati e commentati dall'Arci­
donna di Palermo nel 'Dossier sulla violenza» 
diffuso In questi giorni -Una donna che si di­
fende da un'aggressione può essere condan­
nata per questo E l'uomo che picchia a morte 
una ragazzina può essere capito, anche se pe­
nalmente condannato, perche motivato da sa­
ni principi patriarcali» 

Occorrono, è vero, nuove norme E l'Inizia­
tiva del «libro bianco» si lega alla battaglia per 
la legge sulla violenza sessuale Ma dalle consi­
derazioni e dal commenti che l'Arcidonna ha 
aflldato, sentenza per sentenza, ad alcune 
donne giuriste, emerge qualcosa di più grave e 
protendo Scrive nel «dossier» una donna-ma-
gtslrato. Anna Flnocchlsro «CI Indigna dover­
lo dire, ma occorre venga riconosciuto a cia­

scuna donna almeno II diritto ad essere ritenu­
ta attendibile, e questo non potrà darcelo nes­
suna legge, ma solo l'Intelligenza, la forza, la 
cultura delle donne costrette a spendersi con­
tro un pregiudizio», 

Spesso, perciò, Il movimento delle donne è 
costretto ad attestarsi su obiettivi che potreb­
bero apparire minimi E cosi l'avvocato Mari­
nella de Nigris Siniscalchi, nel commentare II 
famoso caso di Palmina Marinelli, la quattordi­
cenne di Fasano, bruciala viva da alcuni giova­
ni pei 1 quali aveva rifiutato di prostituirsi e che 
avevu accusato mentre agonizzava, giudica un 
successo, seppur parziale, del «Tribunale 8 
marco, essere riuscite a bloccare nel corso del 
processo di secondo grado con la «presenza 
del movimento delle donne» quanto meno un 
•atteggiamento di diffamazione nel confronti 
della vittima e della sua famiglia purtroppo 
ancora molto frequente in certe aule giudizia­
rie»: ma la sentenza sia In pnmo grado sia in 
appello fu sempre assoluzione per Insuffklen 
za di prove Proscioglimenti pene miti alle 
cronache di ordinaria violenza degli stupri al 
aggiunge spesso la slorla meno conosciuta 
dell'andamento giudiziario di regola lentissi­
mo e farraginoso, che culmina in queste sen­
tenze Delle quali - di là dal dispositivo e dal-

Nelli gabbia della Corte d'Assise di Bari gli Imputati al processo per la morte di Palmina Martinelli 
Palmina fu bruciate viva perché rifiutava di prostituirsi. GII imputati sono stati tutti assolti per 
Insufficienza di prove, In alto, processo per lo stupra di gruppo di due turiste tedesche compiuto i 
Tivoli. 

Angela, uccisa di botte 
perché frequentava 
«Pina la palermitana» 

• H «L imputato, venuto al 
giudizio della Corte, ha di­
mostralo notevole compo­
stezza nei Iroth e nel modo di 
vestire e di avere un carattere 
mite, esponendo con paca­
tezze le sue lesi» A fare una 
cosi buona impressione alla 
Corte d assise di Trapani, 
presieduta da Antonino Sil­
vio àciuto è stato Giuseppe 
Eliseo, ventunenne di Maza-
ra del Valla (Trapani), accu­
salo di aver ucciso la sorella 
con calci, pugni e colpi di 
cintura 

•Ha aglio - è scritto - per 
un particolare valore morale 
e sociale > per punire (e pre­
venire) troppo Irequentl visi­
te della ragazza a «Pina la pa­
lermitana», definita in sen­
tenza «donno di dubbia mo­
ralità» e poi un «che te ne 
frega?», in risposta alle rimo­
stranze del (rateilo, aveva 
•fatto andare su tutte le furie» 
1 Imputato Del resto, già In 
una precedente occasione -
viene ricostruito - era torna­
ta «rossa In viso» e «con I ca-
pelli scomposti» da una di 
questo uscite notturne, e la 
cosa era avvenuta In una ca­
sa piena di ospiti, quella ra­
gazza quattordicenne 11 cui 
ambiente familiare viene così 
descritto «Emerge innanzi­
tutto Il quadro di una fami­
glia piccolo borghese dura­
mente colpita da sorte awer 
sa. tuttavia unita e dotata di 
sani principi patriarcali ( ), 
ma, ahimè minata dagli 
sbandamenti della giovano 
Angela (per la sua età portata 
ineluttabilmente alla ricerca 

della libertà ed all'evasione 
dall'angusta realtà delle pa­
reti domestiche, ignara cer­
tamente del dramma che l'at­
tende), dalle ristrettezze eco­
nomiche e dalla distrazione 
dei genitore dal suol doveri 
In questo quadro si staglia da 
protagonista la figura dell'Im­
putato Il quale, diversamen­
te dalla moltitudine dei suol 
coetanei più fortunati, soliti 
trascorrere la vita alternando 
gli studi a corse su luccicanti 
motociclette di grossa cilin­
drata ed alla scella di capi di 
abbigliamento all'ultima mo­
da, è costretto a lavorare du­
ramente sul mare per mante­
nere I numerosi congiunti e 
ad accettare di buon grado 
di occuparsi della cura e del­
l'educazione del fratelli e 
delle sorelle, cosi gravandosi 
di eccessiva responsabilità» 

Angela aveva quattordici 
anni Venne massacrata a 
cinghiate e pugni, forse un 
calcio nella panda dal fratel­
lo pescatore Ma - dice la 
sentenza - a Un di bene 
Quella ragazzina blonda «s'e­
ra montata la testa» Un fero­
ce pestaggio, una morte terri­
bile Angelina perde 1 sensi 
sotto le botte, per due giorni 
sta a letto, accusa Iute lanci­
nanti ai ventre, non mangia 
Entra in coma il giorno del 
suo quattordicesimo com­
pleanno, e dopo poche ore 
cessa di vivere «Naturalmen­
te pur potendosi sottrarsi al-
I azione dell Imputato II giu­
dizio di disvalore Inerente al­
la commissione di un qual­
siasi delitto va affermato che 

l'opera di convincimento per 
preservare una fanciulla tre­
dicenne da attentati alla sua 
Integrità morale concreti o 
semplicemente probabili 
perché insiti nella fragilità 
psichica del soggetto e nella 
vita sregolata da questa con­
dotta, corrisponde a finalità 
ed a principi che, per la den­
sità del loro contenuto etico, 
sono approvali dalla co­
scienza dell individuo medio 
quindi della collettività, an­
che nei tempi attuali» 

Sei anni di reclusione, due 
condonati, arresti domicilia­
ri Il pm Gioacchino Scadu­
to aveva chiesto tredici anni 
I giornali urlano titoli sulla 
remtroduzione del delitto 
d onore Ma il presidente 
della Corte d assise di Trapa­
ni, Antonino Silvio Sclulo, 
nello stendere il 21 ottobre 
1987, con la prosa di cui ab­
biamo finora citato qualche 
esemplo, la «motivazione», 
ribalte -La fattispecie in esa­
me può essere facilmente 
travisata, per il luogo geogra­
fico e per l'ambiente In cui 
ha avuto luogo, scambiando­
si l intento correttivo dell Eli­
seo con un malinteso ed in-
giustificabile scopo di reinte­
grare I onore della ragazza o, 
per rillesso, quello familia­
re» 

Lo «sconto- di pena è stalo 
concesso infatti senza biso­
gno di ripristinare II delitto 
3 onore, ma paradossalmen­
te riballando l ruoli tra vitti­
ma e torturatore, ricono­
scendo Il «particolare valore 
morale e sociale» di una con-

Annunziata, cacciata da scuola per 
aver denunciato i suoi torturatori. 
Raffaella, incinta a sedici anni, ven­
duta. Angela, tredicenne, «educata» 
dal fratello con percosse mortali. Io­
landa, messa in palio dalla madre. 
Palmina, bruciata viva. Arcidonna ha 
raccolto queste storie in un volume, 

che sarà presentato a Roma, al Resi­
dence Ripetta, il 28 marzo alle 11. 
Per la prima volta viene pubblicato il 
testo integrale e «commentato» delle 
sentenze di questi «casi» giudiziari. 
Tutti con lo stesso epilogo: la vittima 
ha subito nelle aule di giustizia altre 
violenze. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

cezione in venta bestiale, e 
cumulando anche tale «atte­
nuante» con quella della 
•provocazione» «È evidente 
che I Eliseo fu mosso a per­
cuotere la sorella nell intento 
non solo di affermare In con­
creto l esigenza di limitarne 
( ) la vita sessuale, ( ) m a c 
soprattutto per rimuovere 
I ostacolo frapposto dalla 
pervicacia della ragazza che, 
verosimilmente 'soggetta alle 

negative Influenze dell'ano­
mala amicizia stretta con una 
donna di facili costumi, non 
solo continuava a frequenta­
re un ambiente ritenuto dal 
fratello e r padre di dubbia 
moralità, i «ponendosi a pen­
colo di traviamento o ren­
dendosi permeabile per la 
sua giovane eia ad altri rischi 
( ), ma si ostinava a respin­
gere I attuazione da parte del 
fratello nei suol confronti di 

potestà pedagogica» Si ap­
plica, quindi, secondo questa 
logica aberrante quell'atte­
nuante che sussiste «ogni 
qualvolta il movente della 
condotta del reo sia suscetti­
bile di una valutazione etica 
positiva e sia diretto a realiz­
zare uno scopo spiccatamen­
te nobilp altruistico, oggetti­
vamente contorme alla mo­
rale e ai costumi della collet­
tività» OVVa 

I entità delle condanne - spesso colpisce la 
struttura logico-letterana delle «motivazioni» I 
profili del protagonisti sono spesso sfuggenti, 
io slorzo di capire si nvolge più spesso agli 
imputati e quasi mai alle vittime 

Ma stiamo sovrabbondando in commenu, e 
qui i fatti, invece, parlano Basta metterli assie­
me, raccontarli, uno dietro all'altro per farci 
provare orrore e fors'anche vergogna Ecco 
Jolanda, non ancora sedicenne, che accusava 
la madre di averla messa all'asta, anzi in palio 
tra due uomini in una gara a chi avesse mangia­
to più dolci, e che denunciò II suo violentatore 
Semplicemente non viene creduta, o meglio 
•non è possibile escludere la venta dei fatu 
denunciati», però . 

Ecco la dottoressa stuprata, accoltellata, 
mutilata di un dito da un violentatore nella 
guardia medica di una località turistica della 
Sardegna. E l'omicidio in nome dell'onore 
consumato dal fratello per punire Angela che 
tornava tardi la sera E Palmina, povera, bru­
ciata viva dal suol persecutori, non creduta E 
le pene mltisslme a quel nove di Mlstretla che 
|.r- '• «a-io una tredicenne in discoteca, la vio-
I- mano « turno per la strada, la minacciano di 
i w urla dalla scuola se denuncerà i rampolli 
•ti bj'na famiglia autori dell'impresa «Non 

sembra che l'atto sessuale sia stato consumato 
con modalità che abbiano richiesto un quid 
pluns rispetto al minimo indispensabile per II 
compimento dell'atto stesso» Cosi come quel-
>a studentessa di Arezzo che «laceva la vita», 
mattata da tre carabinieri, perfino stuprata 
nella camera di sicurezza di una caserma, rie­
sce ad ottenere qualche giustizia solo per aver 
saputo «dimostrare - scrivono I giornali - note­
vole precisione nella ricostruzione dei nume­
rosi episodi» 

C'è chi nesce a parlare, a farsi intendere, a 
resistere a quel turbinio di toghe intente a di­
mostrare che «ci stava» Ma nessuna aluta vera­
mente nelle aule di giustizia chi 6 più debole, 
come Rosanna, 25 anni, oligolrenlca, che uni­
sce in un ospedale di Catania reduce da un 
incidente stradale, si imbatte In un medico che 
la violenta, in un infermiere che le propome 
«una mammografìa», racconta in giro quel che 
è accaduto, e innesca solo un meccanismo 
Infernale per soffocare lo scandalo II referto 
viene «corretto», Il medico parla di un approc­
cio ricambiato 11 tribunale lo condanna solo 
per atti di libidine In appello, assoluzione per 
insufficienza di prove, «in nome del popolo 
italiano», come ogni volta ripetono senza aver­
ci mal chiesto il permesso di coinvolgerci in 
una slmile vergogna 

Iolanda Cicco e Santo Cardovlno davanti al Tribunale di Palermo che II ha giudicati lei per aver 
messo In palio la figlia Iolanda, lui per aver violentate la ragazza Sono stati assetti per insul'lclenu 
di prave. Al centro, la giovane inglese che hi violentata da tre carabinien nella caserma di tentate 
sul Seveso. 

Un'oligofrenica 
che cercava in ospedale 
«avventure stimolanti» 

• I -In data 3-1-1980 si presentava negli Uffi­
ci della polizia Femminile di Catania G R, la 
quale presentava denuncia per violenza carna­
le ed altro nei confronti di Reina Paolo, medi­
co di guardia al Pronto soccorso dell ospedale 
Garibaldi nella notte fra il 2 1 1980 ed il 
3-1-1980, ove la donna era stata ricoverata per 
disturbi conseguenti ad un incidente stradale 
accorsole in data 1-1-1980» 

Segue, in questa incredibile sentenza di as­
soluzione dal reato di violenza carnale, deru-
bncato in alti di libidine, che in appello sarà 
poi annullata per «insufficienza di prove», un 
particolareggiato resoconto di una aggressio­
ne compiuta, secondo la denuncia, da un me­
dico ai danni di una ragazza oligofrenica, stor­
dita dall'incidente, regolarmente refertato con 
una diagnosi che parla di «trauma cranico», ma 
alla quale vengono aggiunte «con la stessa gra­
fia ma con andamento leggermente diverso» le 
parole «e della regione pubica» Nel registro 
dell'ospedale, con grafia ed inchiostro diversi 
verrà Invece inserita «alla voce descrizione 
obiettiva del soggetto, la dizione ' modesta 
metrorragia' • Un infermiere, aggiungerà la ra­
gazza, la avrebbe Infine avvicinata proponen­
dole di «visitarla» e dicendole che sarebbe sta­
to bene che ella «si facesse una mammogra 
da» 

«Ciò premesso • scrivono il 15 ottobre 1981 
I giudici di pnmo grado - ritiene innanzitutto il 
Tribunale di dovere assolvere il Reina dai due 
delitti di violenza carnale e ntenzione a fini di 
libidine con formula "il fatto non costituisce 
reato" per diletto di dolo, avuto nguardo alle 
considerazioni che seguono Nella specie, in­
fatti, esclusa sulla scorta delle nsultanze pro­
cessuali l'ipotesi della violenza su persona in 
stato di inferiorità fisica (la G e stata vista 
fumare liberamente nei locali dell ospedale 
unitamente al Reina col quale scambiò certa 
mente qualche brano di conversazione) ed 
esclusa, altresì, la suggestiva ipotesi dell infe­
riorità derivante da fatto dell imputato (nessu 
na prova certa esiste in atti in merito alla ipotiz­
zata somministrazione di medicinali o sostan­
ze atte ad Iniluenzare I poten intellettivi e voli­
tivi della querelante, cosi come nessuna prova 

certa esiste che il Reina abbia approfittato del­
lo stato di intorpidimento e assopimento In cui 
la G versava quando fu risvegliata nell astante-
na) residua 1 ipotesi dello approfìttarnento del­
lo stalo naturale di mlenontà psichica (oligo­
frenia) da cui la G è trovata affetta Su tal 
punto i periti pur riconoscendo la donna oligo­
frenica di lieve grado 0 poteri intellettivi, di 
giudizio di cntica di volizione, allettivi. Istinti­
vi e morali nsultavano decisamente menoma­
ti) non hanno ritenuto di potere con sicurezza 
affermare che l'imputato potesse, in seguito al 
breve colloquio avuto con la ragazza, essersi 
reso conto di ntrovarsi al cospetto di soggetto 
psichicamente normale ( parlando con la ra­
gazza • nferisce il Reina • non ho riscontrato 
alcunché di anormale in ordine alla stessa, fat­
ta eccezione per un linguaggio involuto ed a 
mezzi termini con il quale si espnmeva"> 

Ma la ragazza era, o no, in uno stato di 
infenontà psichica, che rendt la violenza che 
ha subito ancora più abietta? Ecco come i giu­
dici nbaltano sulla parte lesa che ha pure tro­
vato la lorza e il coraggio di denunciare ciò 
che le è accaduto In corsia \yale a dire in un 
luogo come l'ospedale dove I deboli andreb­
bero ditesi e soccorsi), la sua stessa minorazio­
ne «( ) Nella fattispecie concreta, in cui do­
vrà aversi nguardo alle modalità con cui la 
minorazione della G si manifestò o meno al 
Rema, non è per nulla ben definito nei suol 
contomi (ed appare anzi molto sfocalo nei 
resoconti del due protagonisti) il quadro in cui 
si insen il fugace rapporto carnale, così come 
non appare per nulla chiara la tecnica amato­
ria posta in essere dal Reina nei confronti di un 
soggetto che per il suo comportamento preco 
dente (vivace reazione alla e d visita ginecolo­
gica non seguita da un comportamento coe­
rente della ragazza, nchiesta successiva e di­
sinvolta di poter lumare nei locali dell Ospeda­
le nchiesta di informazioni sulla vita tamìliarp 
e lavorativa del dottore) poteva, anche in bre­
ve lasso di tempo appanre quale persona nor­
male in cerca di approcci o avventure sumo-
lanti» La prosa è quella che è Ma il senso è 
chiaro troppo «disinvolta», quella povera sce­
ma fumare in ospedale se l e proprio cerca­
ta avvsi 
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